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Il focus

P
iaccia o no destra e sini-
stra hanno ancora ragio-
ne di essere. C’è un uni-
verso estetico e simboli-

co, speculare alla retorica dell’an-
ti-politica e dell’uomo qualunque,
che nell’opinione pubblica prende
forma proprio attraverso parole e
concetti, capaci di rappresentare
precise categorie politiche.

Norberto Bobbio, in uno dei
suoi più celebri saggi, scriveva che
di fronte all’idea di eguaglianza,
destra e sinistra operano su piani
diversi. Non è di sinistra solo chi
sostiene il principio che tutti gli uo-
mini devono essere uguali, ma an-
che coloro che, pur riconoscendo
le diversità, ritengono più impor-
tante ciò che li accomuna. Al con-
trario, gli inegualitari sono coloro
che ritengono più importante, per
attuare una buona convivenza,
promuovere le diversità.

Le differenze tra destra e sini-
stra, naturalmente non si esauri-
scono intorno al concetto di egua-
glianza, ma si ritrovano anche in
altre parole, concetti, significati.
Come, ad esempio, l’idea di
“luogo” e di “tempo”. L’uomo di
destra, infatti, si considera preva-
lentemente “figlio di un luogo” se-
gno di continuità, di trasmissione
di principi superiori al mutamen-
to; l’uomo di sinistra, invece, si
considera “figlio di un tempo”,
protagonista di un'epoca e di una
generazione. E mentre il primo
coltiva l'idea di “governo del luo-
go e della tradizione”, il secondo
promuove il “governo del tempo”
e delle sue trasformazioni.

Per questo motivo - come ricor-
da Marcello Veneziani - una cultu-
ra che assegna importanza al
“luogo” e quindi alle radici e alla
comunità, vedrà sempre l'immi-
grazione come un fenomeno da
arginare.

Parole di destra e parole di sini-
stra dunque, che identificano chi
parla e chi ascolta. Capaci di narra-
re, evocare una storia, descrivere
orizzonti. Parole che si sono nutri-
te delle ideologie del novecento
ma che, ancora oggi, hanno la for-
za di simboli e significati colletti-
vi.

I partiti, nel loro linguaggio, le
hanno archiviate troppo in fretta,
esorcizzandole con tecnicismi e
burocratismi spesso incomprensi-
bili. Forse proprio per la loro forza
evocatrice di campi differenti.
D’altronde la politica in questi an-

ni è andata nella direzione opposta.
In nome di una modernità che ades-
so sta facendo pagare i conti delle
sue contraddizioni, ha tenuto insie-
me visioni che la storia, per secoli,
ha collocato su piani opposti. A va-
rio titolo in questi anni, tutti i partiti
si sono definiti, allo stesso tempo,
liberali e progressisti, radicali e mo-
derati, riformisti e conservatori, lai-
ci e cattolici, rappresentanti dei la-
voratori e degli imprenditori.

Anche nella comunicazione che
accompagna la politica si è rimosso
il comune sentire di un’identità con-
divisa, permettendo che prevalesse-
ro logiche di “consumo” che hanno
amplificato, con i nuovi potenti

mezzi messi a disposizione dalla tec-
nologia, promesse generiche come
vuoti a perdere: meno tasse, più la-
voro, stipendi più alti, più giustizia,
sanità più efficiente, più servizi so-
ciali, blocco dei prezzi, blocco dei
mutui, città più sicure, università
migliori, meno traffico, meno preca-
rietà, più ponti, più strade. Insom-
ma, più promesse per tutti. Poi si ve-
drà.

Il “bene comune”, che dovrebbe
essere alla base dell’agire politico,
nel linguaggio politico trova sem-
pre meno spazio. Ha lasciato il po-
sto alla convenienza individuale, ai
bisogni legati a logiche di mercato,
alla ricerca di una soddisfazione ef-

fimera da consumare subito. Ma co-
sì facendo la politica ha perso la sua
essenza che è quella di fare scelte
che derivano dall’illimitatezza dei
bisogni rispetto alla limitatezza del-
le risorse. Perché la politica, nello
scegliere, definisce priorità, campi,
interessi, appartenenze. E se la poli-
tica non sceglie, diventa un conteni-
tore generico di istanze individuali-
stiche. Non può sorprendere che la
fedeltà di voto sia un elemento che
agisce sempre meno nel momento
elettorale, perché tutto avviene
all’interno di un quadro d’indeter-
minatezza, senza criteri stabili e de-
finiti. La conseguenza di ciò è che al
voto di appartenenza è progressiva-
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